










































Regola agostiniana:
norma di vita per i Terziari

enuclearne, alla luce esemplare della pri-
ma comunità di Gerusalemme, i principi
ispiratori di vita perennemente validi per
coloro che rispondono alla chiamata di
Dio conformandosi a Cristo nella conti-
nua conversione e nell’impegno di testi-
monianza evangelica.

Nella Regola Agostino ripropone il
Vangelo come suprema norma di vita
perché in esso i suoi figli spirituali cer-
chino di vedere, capire e vivere Cristo
rifacendosi alla sua meravigliosa espe-
rienza .

Non posso tralasciare di citare una
frase chiaramente significativa del già
menzionato P. Agostino Trapè: « la Re-
gola agostiniana è breve... ma ricca di
contenuto, i suoi precetti , non molti ma
essenziali, danno alla vita religiosa un
orientamento sicuro e forte., ne risulta
un quadro spirituale che è insieme pro-
fondamente umano e autenticamente
evangelico » (op. c/7., pag. 95).

E’ facile condensare il messaggio evan-
gelico nel comandamento nuovo del-
l ’amore e Agostino impernia questo prin-
cipio basilare nella sua Regola per dirci
in modo chiaro che la carità è fine, mezzo
e centro della vita religiosa.

Sono illuminanti a proposito alcune
affermazioni della Regola: « prima di tut-
to si ami Dio e quindi il prossimo... ab-
biate un’anima sola e un sol cuore protesi
verso Dio... su tutte le cose di cui si serve
la passeggera necessità, si elevi l’unica
che permane: la carità ». ( Regola, n . 1,
3, 31).

Sorvolando la questione storica della
regola di Sant’Agostino, che del resto è
stata risolta in modo positivo per la sua
autenticità dalle conclusioni di una cri-
tica avveduta e sottile, vorrei fermare
l ’attenzione del lettore sulla sua ispirazio-
ne e sul suo contenuto dottrinale per evi-
denziare come sia una efficace norma di
vita non solo per le comunità religiose
agostiniane in senso stretto, ma anche
per i Terziari.

11 Padre Agostino Trapè nel suo volu-
me La Regola ( Ed. Ancora , Milano) af -
ferma che « le fonti di ispirazione per
l ’ideale religioso agostiniano sono essen-
zialmente due: le esperienze personali e
l’esempio della prima comunità di Ge-
rusalemme ».

Potrebbe sembrare paradossale la pri-
ma componente e suscitare una doman-
da legittima : ma come alle basi dell ’idea-
le religioso non deve esserci il Vangelo
e come si può quindi far leva primaria-
mente sulle esperienze personali?

La risposta, è semplice ed armonizza
le due realtà: « l’ideale (ad Agostino)
nacque dal di dentro come un’esigenza
del suo spirito avido di infinito... più tar-
di si accorse che i consigli evangelici e
l’esempio dei primi fedeli cristiani erano
l ’interpretazione più vera , e la sola au-
tentica , di quell’esigenza interiore » (Pa-
dre Trapè, op. cit., pag. 146) .

Ci troviamo quindi davanti ad un uo-
mo che, alla ricerca delle più autentiche
esigenze della persona , trova la sapienza
vera nelle pagine del Vangelo e cerca di
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tende, come nella vita del Terzo Ordine,
il sistema di vita comune in senso stret-
to, ma l’apertura alla partecipazione, al
dialogo, al servizio che dirigono all’unio-
ne spirituale dei cuori.

Un altro principio che è mezzo per
arrivare alla carità è il freno all’amore
privato che sant’Agostino inculca nel-
l’anteporre le cose comuni alle proprie e
che nel contesto della vita di fraternità
secolare agostiniana si potrebbe esplici-
tare in questo modo: rinuncia all’egoi-
smo, al proprio tornaconto, vivere non
esclusivamente per sé, ma per gli altri e

In queste frasi scarne e scultoree San-
t ’Agostino delinea nella sostanza il fine
della vita religiosa non solo del monaco,
ma anche di chi, pur rimanendo nel se-
colo, vuole esprimersi in sintonia con i
principi della vita cristiana: la pienezza
dell ’amore di Dio e del prossimo.

Il Santo Padre Agostino è profonda-
mente consapevole che il cardine della
vita cristiana è la perfezione della carità,
pienezza del Vangelo, ed anche se inca-
stona nella sua Regola altre prescrizioni
e direttive, queste non sono che un mezzo
per attingere il vero fine.

E’ evidente che per conseguire il fine
della vita religiosa e della vita cristiana
sono indispensabili dei mezzi ed Agostino
li suggerisce con una sapiente gradualità.

Vivere unanimi ed avere un solo cuo-
re e un ’anima sola protesi verso Dio è la
modalità più esatta per arrivare al cuore
della carità nelle sue prerogative essen-
ziali : una spinta costante verso Dio, una
coscienza viva della presenza di Dio nel-
la comunità , un senso profondo della
Chiesa (Cfr. Padre Trapè, op. cit ., pag.
109) .

Sono espressioni che richiederebbero
un lungo commento che per brevità omet-
tiamo limitandoci ad enunciare la loro
basilarità nella costruzione dell’edificio
dell’amore.

La vera vita di comunione e di amore
si estende, secondo la Regola agostinia-
na al principio evangelico della corre-
zione fraterna, che costituisce lo spirito
sincero di aiuto del fratello al fratello
per avvicinarsi sempre di più a Dio nel-
l’unità dell ’amore.

Agostino parlando della vita comu-
nitaria per i suoi monaci insiste anche
sulla diversità di situazioni, di doni e di
funzioni da ricondurre all ’unità d ’amore:
è un principio validissimo in qualsiasi
contesto di affinità spirituali che non pre-
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comunione nella carità : la preghiera ,
l ’ascesi , lo studio e il lavoro.

Sottolineo soltanto il valore della pre-
ghiera: Agostino precisa la sua necessi-
tà e la sua interiorità.

La necessità perché l ’uomo abbando-
nato a se stesso non riesce a concludere
nulla , ma poggiando in Dio con la pre-
ghiera in tutta la sua estensione nella mo-
dulazione della lode, del ringraziamento,
dell ’adorazione e della richiesta ottiene
quanto è indispensabile alla perseveran-
za e alla salvezza.

L’interiorità vuole sottolineare l’atteg-
giamento costante del cuore umano ver-
so Dio: « la preghiera non nasce da una
condizione morale o fisica di indigenza ,
ma dal bisogno profondo, costituzionale
dell ’anima uamana, la quale, fatta per
Iddio, cerca ... Dio, lo ama e vuole pos-
sederlo» ( Padre Trapè, op. cit., pag. 182).

Alla preghiera e alla contemplazione
va unito nella Regola l ’esigenza dell’apo-
stolato: ai suoi figli spirituali Agostino
ricorda l ’impegno della testimonianza in
favore di Cristo perché l’autenticità del-
l’amore si riscontra nel servizio aposto-
lico per l’edificazione del regno di Dio.

Pur dando queste norme, Agostino ri-
prendendo un tema tanto caro all’Apo-
stolo Paolo, sottolinea nella conclusione
della sua Regola di non essere schiavi
della legge, ma uomini liberi sotto la
grazia .

E’ una affermazione importante che
tende a farci capire la funzionalità della
Regola: « E’ necessario cogliere lo spi-
rito della legge, penetrare il suo senso,
scoprire il motivo per cui fu data . La
legge sarà autenticamente osservata se il
comportamento del credente soddisfa
quell ’intenzione d ’amore che ha dato
origine alla prescrizione » (Gerard Ros-
sé, II comportamento dell'uomo libero,
in « Nuova Umanità », maggio-giugno
1980, pag. 56) .

questo sia nel contesto di relazione tra
persona e persona come in quello di rap-
porto tra gruppo e gruppo, rifiuto del-
l’egoismo individuale e di quello collet-
tivo.

Altri mezzi per attingere il fine della
carità per Agostino sono i consigli evan-
gelici della castità , della povertà , della
obbedienza e un peculiare atteggiamento
di umiltà .

Se la castità nella vita religiosa, come
afferma il testo della Perfectae Caritatis
(art . 12,1 ) richiama « a tutti i fedeli ...
quel mirabile connubio operato da Dio
e che si manifesterà pienamente nel se-
colo futuro, per cui la Chiesa ha Cristo
come suo sposo» , la dimensione di questa
virtù vuole sottolineare a tutti i fedeli il
movimento essenziale della vita e della
santità cristiana: l ’amore di Gesù al di-
sopra di ogni cosa.

E’ questo il senso autentico che guida
l ’animo di Agostino e che diviene il cri-
terio per vivere lo spirito di carità anche
per i Terziari sposati: il loro amore co-
niugale sia grande, generoso, indissolu-
bilmente fedele, capace di tradurre dav-
vero l’amore esigente del Cristo e della
Chiesa .

In consguenza con questo principio si
delineano i valori della povertà evange-
lica e dell’obbedienza , segni di un amo-
re preferenziale al Signore che va fino
al sacrificio di certi valori umani giun-
gendo a rimettere in questione le strut-
ture comuni del mondo: possesso dei
beni e libera disposizione di sé.

Se il religioso agostiniano realizza que-
sta tensione nella vita di consacrazione,
il Terziario deve captarne l’esemplarità
che è sotteso alle parole della Regola :
sfuggire alla tentazione di « terrenismo »,
percepire il valore relativo del mondo e
il valore assoluto del Cristo Signore e
dei suo amore.

La Regola scandisce alcune norme che
devono costituire Talimento di questa P. Luigi Pingelli
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Le diverse redazioni delle
Costituzioni Agostiniane

solennemente approvate da Pp. Paolo V il
4.5.1620.

Prima di fissare la nostra attenzione sui
nuovi statuti compilati a norma e nello spi-
rito del Vaticano II, è bene, anzi necessario,
dare uno sguardo ai due suddetti codici fon-
damentali.

Le tre redazioni fondamentali

Le Costituzioni degli Agostiniani Scalzi
sono una professione di amore a Cristo, enun-
ziata dalla Chiesa in tre contesti storici, di-
stanziati tra loro ma convergenti nella istan-
za di fondo.

Sono professione di amore della Chiesa,
perché ispirate, redatte e approvate da lei in
tutti e tre i contesti storico-ecclesiali.

Sono convergenti nell’istanza di fondo,
perché tutte e tre le redazioni vogliono esse-
re la migliore testimonianza al precetto del-
l’amore di Dio e degli uomini, sintesi di tut-
ta la rivelazione e fondamento della vita reli-
giosa agostiniana.

Le epoche storiche nelle quali si sono avu-
te le tre accennate redazioni sono quella del
rinnovamento religioso dei secoli XII e XIII,
quella della riforma tridentina e quella at-
tuale del rinnovamento aggiornato voluto dal
Concilio Vaticano IL

La spiritualità del primo tempo è stata
codificata nelle costituzioni approvate defi-
nitivamente dal Capitolo Generale celebrato
nel 1290 a Ratisbona ( = Regensburg) e per-
ciò dette Costituzioni ratisbonensi.

La spiritualità del periodo tridentino, con-
densata dall’Ordine Agostiniano nelle costi-
tuzioni del 1581, fu raccolta e rinvigorita
dagli Agostiniani Scalzi nelle loro particolari
costituzioni, redatte
1598,
alcuni ritocchi apportati negli anni 1613-19

Le Costituzioni ratisbonensi

L’Ordine Agostiniano discende da S. Ago-
stino solo spiritualmente. La forma attuale di
ordine clericale mendicante l’assunse dal 16
dicembre 1243 al 9 aprile 1256, termini den-
tro i quali si effettuò l’unione in un unico
Ordine da parte di diversi romitori, prima,
di diverse congregazioni eremitiche, poi.

Il 9 aprile 1256, data ufficiale in cui nac-
que l’Ordine Agostiniano a dimensioni uni-
versali e con carattere contemplativo e apo-
stolico insieme, inizia anche l’elaborazione
delle costituzioni proprie.

Alla prima stesura, avviata nel 1244 sot-
to la direzione di due abati cistercensi e ap-
provata da Pp. Alessandro IV il 15.7.1255,
ne seguì una seconda dopo il 9.4.1256. Le
tappe principali di questa seconda elabora-
zione furono segnate dai due Capitoli Gene-
rali celebrati in Orvieto (1284) e a Firenze
(1287). Il testo approvato in quest’ultimo
Capitolo si conserva ora nella biblioteca co-
munale di Verdun. Esso ci è dato nel mano-

una prima volta nel
una seconda volta nel 1609 e, dopo
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Appena si chiuse il Concilio Tridentino
(1563) fu intrapreso il lavoro della revisione
globale, a norma dei decreti della grande as-
sise ecclesiale.

Il merito e il nome di questa revisione è
legato all’illustre discepolo del Seripando, P.
Taddeo da Perugia.

Questo secondo codice dell ’Ordine Agosti-
niano vide la stampa, a Roma nel 1581, a
Lismona nel 1582, in Messico nel 1587, a Sa-
lamanca nel 1591.

Come le costituzioni primitive erano state
influenzate dai cistercensi, così quelle post-
tridentine furono influenzate dalla legislazio-
ne gesuitica .

Di queste nuove leggi quello che più di-
rettamente portò alla nascita degli Agostinia-
ni Scalzi, come a quella di altre forme sorel-
le, è il cap. 24 della parte VI, che autorizza-
va, a determinate condizioni, l’istituzione di
forme di vita più raccolte e più austere nel-
l’ambito dell’unico codice comune a tutto
l’Ordine Agostiniano.

Su questa direttrice si collocano:

scritto n. 41, unitamente alla regola di S. Ago-
stino e il commento di Ugo da S. Vittore.

Queste costituzioni del Capitolo fiorenti-
no (1287), dopo essere state modificate in
otto punti, furono definitivamente approva-
te e promulgate, come si è detto, nel Capi-
tolo ratisbonense del 1290. Esse rappresen-
tano il codice proprio e distintivo dell ’Ordine
Agostiniano. Il merito della loro redazione è
dei BB. Clemente da Osimo e Matteo da Ta-
rano, che furono superiori generali, il primo,
con qualche anno di mterruzione, dal maggio
1271 al maggio 1290, il secondo nel 1298-
1300.

Le istanze portanti del loro contenuto spi-
rituale sono: il culto del raccoglimento, la
ricerca dell’unità, il fervore dell’apostolato.

Alle norme fondamentali di queste costi-
tuzioni furono aggiunte nel 1348 le successi-
ve deliberazioni capitolari dal priore genera-
le P. Tommaso da Strasburgo, che da lui
presero il nome di « Additiones P. F. Tho-
tnae de Argentina ».

Delle costituzioni ratisbonensi, con dette
aggiunte, si conoscono 22 manoscritti, di cui
4 sono a Roma. Esse furono stampate a Nu-
renberg nel 1504, a cura della congregazione
di Sassonia e con approvazione del P. Fra
Giovanni Staupitz, il noto superiore di Lu-
tero; a Venezia nel 1508 a cura del priore
generale Egidio da Viterbo; in Messico nel
1556, probabilmente a cura del provinciale P.
Diego de Vertabillo; a Mantova nel 1571, a
nome della provincia messicana.

Le Costituzioni degli Agostiniani Scalzi

Il lor specifico testo fu approvato dal Ca-
pitolo Generale tenutosi a Roma nell’aprile
1598. Rispetto a quello del 1581, vi è accen-
tuato lo spirito di raccoglimento, di mortifi-
cazione, di pietà e di contemplazione. Nel
1609 fu redatto il secondo testo, sostanzial-
mente come il primo, ma con l’aggiunta del
voto contro l’ambizione, detto dell’umiltà .
Questo secondo codice, ritoccato in alcuni
punti, dopo l’approvazione di cui sopra (4-5-
1620), fu stampato a Roma nel 1622, 1632
e 1665.

Nel 1628 era stato preparato un terzo te-
sto, dove era stata inserita la legislazione ri-
guardante le province, che erano state eret-
te proprio quell’anno; ma, essendosi delibe-
rato nel Capitolo Generale del 1632 di so-
spendere il regime pieno delle province, non
ebbe l’approvazione e non vide la luce.

Nel 1727 fu proposta una nuova redazione,
ma non fu approvata, per cui il testo edito
nel 1621 rimase in vigore fino all ’edizione

Le Costituzioni post-tridentine

Le costituzioni della spiritualità tridentina
percorsero il seguente itinerario. Nel 1543 il
grande superiore generale dell’epoca, Girola-
mo Seripando, fece deliberare nel Capitolo
Generale la revisione delle costituzioni rati-
sbonensi. Tra i membri componenti la com-
missione per tale lavoro vi appartenne, fin-
ché gli impegni pastorali glielo consentirono,
anche S. Tommaso da Villanova.

Le costituzioni seripandiane videro la luce
nel 1551. Esse però ebbero di mira quasi
esclusivamente l’aggiornamento degli studi.
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aggiornata al Codice di Diritto Canonico, che
vide la luce nel 1931.

Oggi si hanno le costituzioni ristrutturate
secondo le norme e lo spirito del Vaticano IL
Esse furono approvate una prima volta dal
Capitolo Generale del 1969, una seconda vol-
ta da quello del 1975, promulgate dal Priore
Generale il 14 ottobre 1975 e, ulteriormente
ritoccate, attendono l’approvazione e promul-
gazione definitiva a seguito del prossimo Ca-
pitolo Generale, che avrà luogo nel 1981.

tura tra le costituzioni che si susseguono dal
secolo XIII al secolo XX e quelle redatte nel
clima del Vaticano II. In queste ultime, in-
fatti, non enunziato il suddetto principio ba-
silare e costitutivo fondamentale della vita
religiosa.

La rottura è solo apparente. Nella tradi-
zione plurisecolare delle costituzioni anterio-
ri al Vaticano II, vi è al fondo una visione
scolastica e statica della vita ; in quelle nuove,
allineate al suddetto Concilio, c’è una impo-
stazione storica, esistenziale e dinamica della
vita religiosa: ricerca di Dio.

Questa nuova angolazione è ispirata ad
un ’altra espressione biblico-agostiniana che
si trova nello stesso primo capitolo delle
« Confessioni » : « Loderanno il Signore colo-
ro che lo cercano ».

Le nuove costituzioni iniziano il primo
punto premettendo queste parole: « Dio, cui
profondamente anela con tutto il suo essere

Vinquieto spirito umano... »
Pertanto tutta la vita religiosa è concepita

nella visione entitativa ed esistenziale dello
stesso uomo, cioè come tensione verso Dio
a tutti i livelli, da quello individuale a quel-
lo comunitario, da quello naturale a quello
soprannaturale, da quello contemplativo a
quello apostolico. Per cui, insegna S. Agosti-
no. « dobbiamo essere condotti a questo bene
(Dio) da coloro che ci amano e condurvi co-
loro che amiamo... Questo è il culto di Dio,
questa la vera religione, questa la retta pietà,
questo il servizio dovuto soltanto a Dio »
( De civ. Dei, X,3,2) .

Dunque, le nuove costituzioni, non ci of -
frono uno schema di vita religiosa a sé stante,
ma inserita nel mondo e nella società , perché
la vera lode di Dio si deve cantare con le lab-
bra, col cuore e con le opere (cfr. Esposiz.
salmo 102,2 ).

La lode di Dio

Il punto capitale, sancito nelle costituzio-
ni ratisbonensi del 1290, in quelle del 1581,
1598, 1621 e 1931 è la codificazione del
principio che il primissimo pensiero dei reli-
giosi è quello riguardante il culto e la lode
di Dio.

Ciò è richiesto, anzitutto, dal nome stesso
di religiosi, che vuol dire rilegati in modo
speciale col Signore. Tale impegno corrispon-
de all’esempio e all’insegnamento di S. Ago-
stino.

Il Vescovo d’Ippona inizia le sue « Con-
fessioni », che sono l’opera in cui dimostra
maggiormente la sua devozione (B. Carusi) ,
con queste parole: « Tu sei grande, Signore,
e ben degno di lode ».

Egli poi insegna: « Doperà suprema del-
Vuomo è la lode di Dio » ( Esposiz. salmo
44,9), quindi: « Nella nostra vita dobbiamo
pensare costantemente alla lode di Dio , poi-
ché Veterno giubilo della nostra vita futura
sarà la lode di Dio, e nessuno può essere in
grado di vivere la vita futura se al presente
non vi si sarà allenato » ( Esposiz. salmo
148,1).

Ma qui dobbiamo notare una specie di rot- P. Ignazio Barbagallo
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jAnime
consacrate

gole e statuti che mettevano
Vaccento solo e soprattutto
sul distacco dal mondo, sul-
la fuga dal mondo, sull'or-
rore di mescolarsi col mondo
e così via. Una tensione co-
sì profonda da una parte ed
un rimanere a contatto col
« mondo » dall’altra, non po-
teva non causare un crollo
di valori.

Oggi, grazie ad un cammi-
no, faticoso e traumatico a
volte, ma costante e progres-
sivo, che la Chiesa sta fa-
cendo, si guarda con più se-
renità alla realtà che ci cir-
conda. Non si chiudono gli
occhi per non vedere, ma si
entra dentro per cambiare.
Questo contatto rende cer-
tamente più credibile la vita
religiosa.

Non bisogna dimenticare
però, e questo chi vive a con-
tatto con giovani deve aver-
lo sempre presente, che la
vita religiosa ha una sua
specificità. E questa va pro-
posta con chiarezza. Nel
mondo, quindi, ma non del
inondo. Ed oggi i giovani
vanno alla ricerca di auten-
ticit à; non si può barare,
non possono esserci ambi-
guità. La vita religiosa si of -
fre come scelta; una scelta
che ti pone in posizione criti-
ca nei confronti del mondo,
ma non ti mette fuori dal
mondo: una scelta che vuole
cambiare il mondo.

Utta festa da ballo è ben
poca cosa per poter tirare
conclusioni generali, ma può

cembre 1976, ebbi modo di
fare queste riflesioni. La par-
tecipazione ad una festiccio-
la familiare fece scaturire
alcune considerazioni che na-
turalmente avevo accumula-
te in altre precedenti occa-
sioni. Il sentirmi un pesce
fuor d’acqua mi fece riflet-
tere; ma poi, quando altri
ebbero occasione di leggere
e di dirmi che, anche se non
anime consacrate, si sono
trovati a provare le stesse
sensazioni, mi sono un po’
ricreduto sulla stranezza
che credevo fosse contenuta
nelle mie riflessioni.

« Io non sono come loro »:
in fondo non è vero del tut-
to. Ed in questo numero di
« Presenza » in cui si traccia
la figura di Agostino « reli-
gioso », mi pareva non trop-
po fuori posto far conoscere
questa mia « poesia ».

All’inizio potrebbe anche
far sorridere, ma credo che
scendendo in profondità si
coglie quel senso delle parole
del Vangelo: « Non ti chiedo
che tu li tolga dal mondo,
ma che li custodisca dal ma-
ligno. Essi non sono del mon-
do, come io non sono del
mondo » (Giovanni, 17 ,15-16 ).

Ho accennato, prima, ad
un rassicurante recupero nel-
l’ambito della vita religiosa,
e mi riferivo proprio a quel
recupero di identità da par-
te di molti religiosi che l’a-
vevano perduta forse a cau-
sa di una esteriore e sperso-
nalizzante osservanza di re-

Dopo un periodo di grande
crisi nel mondo della vita
religiosa, crisi dovuta non
solo al rilevante calo nume-
rico subito da tutti gli ordi-
ni religiosi maschili e fem-
minili, ma soprattutto direi
ad una mancanza di fede
negli ideali proposti dalla
consacrazione religiosa, si
assiste oggi ad un rassicu-
rante recupero.

Noti intendo analizzare si-
tuazioni o fare statistiche in
merito. Intendo ancora par-
lare di qualcosa che mi toc-
ca personalmente, che e sta-
ta ed è la mia esperienza. Chi
ha seguito nei due numeri
precedenti di « Presenza »
questa mia, chiamiamola
così , rubrica, ha potuto ve-
dere come il contenuto delle
« poesie » non sia altro che
un’espressione dell’a n i m a
nella sua più intima interio-
rità, nel suo rapporto più
personale col suo Dio.

Voglio continuare così a
« raccontare » semplicemente
quelli che in alcuni periodi
della mia vita sono stati
momenti significativi. Una
situazione, un fatto, una rea-
zione, sono stati come foto-
grafati e fissati sul foglio,
ed oggi devo dire che non
è stato invano. Le situazioni
si ripetono, e fa bene anda-
re a rileggere gli stati d’ani-
mo di allora, arricchiti da
qualche anno di esperienza
in viù.

E’ il caso di « Io non sono
come loro ». Allora, nel di-
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la validità di una vita con-
sacrata.

Voglio concludere con S.
Agostino che parlando delle
vergini affermava: « Questa
imitazione della vita cele-
ste da parte di persone rive-
stite di corpo mortale e fra-
gile, cominciò ad esistere
( dopo la scelta della vergini-
tà da parte di Maria) in for-
za di una promessa, non di
una imposizione; d’un amo-
re che sceglie, non d’ima ne-
cessità che rende schiavi »
( La S. Verginità, 4,4 ).

Una « promessa », « un a-
more che sceglie »; penso sia
il più semplice dei « segre-
ti », che rimane tale, però,
proprio perché Dio vuole che
rimanga nascosto al mondo.

batica, solo perché quest *ul-
tima potrebbe essere anche
essa una scelta possibile.
Ciò che non si pretende per
quanto riguarda la professio-
ne nella vita, a volte si pre-
tende inspiegabilmente per
chi si orienta verso la voca-
zione religiosa, ed allora c’è
chi afferma che decidere di
consacrarsi toltalmente al
Signore non può essere va-
lido se prima non si fanno
altre esperienze di vita, se
non si « conosce » il mondo.

Ma, tant’è, scegliere il Van-
gelo come regola di vita con-
tinua ad essere un assurdo
per il mondo, e sarebbe sor-
prendente se « il mondo »
comprendesse la bellezza e

essere un segno. Una propo-
sta dei consigli evangelici
può venire paradossalmente
anche da lì. E non è vero
che il non sentirsi a proprio
agio vuol dire essere « di-
verso ». E’ una questione di
scelta, ed ogni scelta impo-
ne gesti e situazioni partico-
lari.

Ogni giovane davanti alla
scelta fondamentale della
sua vita si pone sì degli inter-
rogativi, ma non è detto che
debba fare prima tutte le
esperienze perché la sua
scelta sia valida. Sarebbe
assurdo pensare che per di-
ventare un buon medico si
debba conseguire il brevetto
di pilota della pattuglia acro-

Wè IO NON SONO COME LORO &

Sono stato alla festa .
Una innocente festa di compleanno.
Non mi sono divertito.
Ma lo sapevo,
e per questo non volevo andare.
Non sono fatte per me queste feste,
non mi ritrovo a mio agio.
Io non sono come loro.
E mi dispiace, Signore,
mi dispiace,
perché loro sono come me.

Cosa mi succede?
Ho fatto tanto per sentirmi come loro,
uno di loro:
gli stessi pensieri,
le stesse preoccupazioni.
Mi sono sforzato, Signore,
e tu lo sai quanto,
per non sentirmi lontano,
diverso.
Ed ho lottato.
E mi ero abituato a vedermi così,
uno di loro in mezzo a loro:
« Io, prete, non sono diverso,
non posso essere diverso ».

E mentre lo dicevo a loro
cercavo di farlo credere a me stesso,
volevo convincermene io.

C’ero quasi riuscito, Signore,
ma il ballo, no,
non mi piace.
Loro ballano,
io non so ballare,
e non voglio ballare,
e più vedo e meno sento voglia di ballare.
Se continua così, Signore,
non potrò più andare ad una festa .

Ma è giusto, Signore?
Ci ritroviamo nella preghiera,
nelle discussioni,
nel canto,
nella gioia.
E stanno bene con me,
e sto bene con loro.
E alla festa, no!
Così mi siedo in un angolo e guardo;
mi passano davanti e penso:
che divertimento si prova
nel passare dei minuti in due a dondolarsi
nello spazio di una mattonella ?
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E mi dispiace, Signore,
mi dispiace,
perché loro sono come me.

Voglio liberarmi, Signore,
da questo spauracchio.
Aiutami a guardare e giudicare
con più serenità.
Allontana da me idee strane,
fammi essere come loro.

E intanto,
fa capire loro:
che una festa non si fa per stordirsi;
non è un’occasione per eccitarsi,
per avallare un comportamento ambiguo.
Fa capire loro:
che divertirsi è un tuo dono;
e sappiano cogliere quella gioia
che non li allontani da te,
ma li unisca fra loro,
con me,
per sentirci più vicini a te.

Ecco, forse, Signore,
ho capito perché:
non posso vederli così,
ballare stretti, stretti;
non posso sentirli
sussurrarsi qualcosa all’orecchio;
non posso sopportare
che si oscuri la stanza;
non posso accettare
dei giochi cretini;
non posso vedere qualcuno appartarsi,
non posso...

E già,
perché se c’è animazione,
se c’è festa,
se c’è brio,
se c’è la risata,
oh! allora , allora sto bene anch’io.
Allora mi diverto anch’io.
Ma quando l’atmosfera cambia,
allora vorrei scomparire,
allora, Signore, mi sento diverso,
allora ... non sono come loro. P. Pietro Scalia
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